
C
on gli sconvolgimenti in
corso nei paesi del Ma-
ghreb, i riflettori dei media
mondiali si sono accesi

sull’Africa illuminandone solo la par-
te settentrionale. Rimane il
black-out informativo sul resto del
continente. L’Africa subsahariana,
quella “terra incognita” dei romani;
l’Africa nera contrapposta all’Africa
bianca dai colonizzatori, resta per
tutti – opinione pubblica, investitori
economici e decisori politici – una gi-
gantesca nebulosa, un punto oscuro
nel cantiere mobile della globalizza-
zione. Tutto accade come se quella
barriera naturale costituita dal de-
serto del Sahara sia rimasta un muro
invalicabile, un’inesorabile separa-
zione dei destini tra le Afriche.

Per l’Europa sarebbe un errore fa-
tale di prospettiva continuare a leg-
gere le dinamiche tra le due Afriche
con gli occhi del novecento colonia-
le. Gli sconvolgimenti attuali obbli-
gano tutti a dimenticare le fotogra-
fie sbiadite del passato per riuscire a
leggere le radiografie profonde del
mondo africano. Abbiamo bisogno
di bussole e di griglie di lettura rinno-
vate per costruire una mappa concet-
tuale in grado di cogliere il continen-
te africano in tutta la ricchezza delle
sfaccettature neocoloniali.

L’Africa, da Tunisi a città del Ca-
po, dal Cairo a Maputo è da conside-
rarsi a tutti gli effetti una macro-re-
gione economica con le sue dinami-
che commerciali interne in piena in-
tensificazione, con i flussi d’investi-
menti dai paesi del Nord verso quelli
del sud in crescita inarrestabile nei
settori dei trasporti, delle costruzio-
ni e dell’agroalimentare. Questi
scambi afro-africani, ancora embrio-
nari, stanno diventando una realtà
in grado di configurare in chiave
d’interconnessione e d’interdipen-
denza lo sviluppo dell’Africa. Affer-
mare ciò non significa negare la spe-
cificità dei paesi del Maghreb. La lo-

ro proiezione panaraba, la loro pro-
gressiva, anche se lenta, integrazio-
ne nella sfera economica e commer-
ciale dell’Unione europea sono inne-
gabili. Tuttavia, i legami commercia-
li ed economici con il resto del conti-
nente sono tali da configurare un fu-
turo di sviluppo dell’Africa come un
sistema integrato e complementare
trainato a meridione dal gigante Su-
dafricano, ad oriente dall’Etiopia di-
ventata in pochi anni un polo attratti-
vo di investimenti esteri, e al cen-
tro-ovest appunto dal Maghreb.

Al di là del dover-essere della co-
struzione di un polo economico afri-

cano di 1 miliardo di persone, è il
passato recente ad avere creato l’uni-
tà di destino del continente. A nord
come al sud del continente il sogno
dell’indipendenza si è tramutato in
un incubo d’instabilità politica e di
fallimento economico. Tutte le eco-
nomie africane sono state sottopo-
ste alla drastica cura della Banca
mondiale e del Fondo monetario in-
ternazionale attraverso i famigerati
Programmi di Aggiustamento Strut-
turale (PAS). Economie a sovranità
limitata dai primi anni ’80 le econo-
mie africane non sono riuscite a risa-
nare i loro contesti macroeconomici
ottenendo l’unico risultato di taglia-
re le spese sociali destinate alla scuo-
la e alla sanità. I PAS hanno fragiliz-
zato le economie africane e contri-
buito alla clochardizzazione di mas-
sa delle popolazioni nelle città e nel-
le periferie urbane degradate. I PAS
hanno spinto le popolazioni africa-
ne alla doppia solitudine: sole di

fronte ai meccanismi di una globa-
lizzazione senza equità, e sole di
fronte ad un’élite locale diventata
semplice intermediaria d’affari tra
i territori e gli interessi stranieri.

L’ulteriore destabilizzazione
che ha colpito sia il nord che il sud
dell’Africa arriva nel 2007 con la
terribile crisi alimentare che ha
provocato ovunque le cosiddette ri-
voluzioni del pane e del riso ad Al-
geri come a Dakar e Kinshasa. Ma
il colpo di grazia arriva con la crisi
finanziaria provocata dalla grande
speculazione mondiale che ha l’ef-
fetto di annullare la pur modesta
crescita economica in quasi tutti i
paesi del continente. Con la crisi
crollano le rimesse dei migranti
africani destinate alle famiglie, dai
20 miliardi di dollari del 2008 a 1
miliardo del 2009; aumenta il nu-
mero di persone povere (quelle
cioè che vivono con 1,25 dollaro al
giorno) raggiungendo la cifra re-
cord di 550 milioni di persone; ca-
lano gli investimenti esteri dai 60
miliardi di dollari del 2008 ai 30
miliardi dopo la crisi; crolla la cre-
scita dal 6% tra il 2004 e il 2008 ad
uno striminzito 2,8%. Una cata-
strofe economica che ha ostacola-
to le riforme democratiche in mol-
ti paesi e portato all’aumento delle
situazioni di conflitto o di pre-con-
flitto.

Ciascuno degli immigrati africa-
ni che arrivano in Italia porta il pe-
so di questo fardello politico ed
economico. E le migliaia di scarpe
disperse nel deserto del Sahara da-
gli sfortunati candidati all’immi-
grazione in Europa sono un moni-
to per non isolare il Nord dal Sud
del continente. Lo sforzo di creati-
vità politica ed economica richie-
sto all’Europa non può e non deve
limitarsi ai paesi del Nord. È tutta
l’Africa che bussa chiedendo aiuto
ma offrendo grandi opportunità al
vecchio continente.❖

e scienze della comunicazione Pepi
Rigopoulou, una delle protagoni-
ste della rivolta del Politecnico con-
tro la dittatura dei colonnelli, ora
in piazza con i suoi studenti. Per lei
«le mobilitazioni di questi giorni si
pongono, senza dubbio, al di fuori
di ogni clichet. E quello che colpi-
sce di più è la presenza di cittadini
di tutte le età, che vogliono far capi-
re al mondo che il popolo greco
non vuole più essere colpevolizza-
to, che non è composto da ladri,
che non siamo il peggior popolo
d’Europa». I ragazzi montano le
tende per rimanere a dormire in
piazza, ci sono anche giovani padri
e madri. Un bambino sulle spalle
del padre indossa una maglietta
con la scritta: «I Ellas anikei sta pai-
dià», (la Grecia appartiene ai bam-
bini), che suona come un manife-
sto o forse uno scongiuro.

CON IL PASSARE DEI GIORNI

«È normale che tutti si domandino
cosa succederà, se il nostro movi-
mento degli indignati riuscirà a resi-
stere al passare dei giorni», ci dice il
27enne Kostas Mitrakas. Sta per
concludere un dottorato di ricerca
all’Università Panteion e parallela-
mente lavora come guardia giura-
ta. «Vogliamo che il memorandum
firmato con Ue e Fmi venga cancel-
lato, non possiamo sopportare al-

tre misure di austerità», e aggiunge
che «se la mobilitazione di estende-
rà a tutti i paesi d’Europa, quello
che appare impossibile potrebbe di-
ventare fattibile: arrivare, cioè, alla
cancellazione del debito e ridiscute-
re diritti e doveri dei cittadini e re-
gole fondanti dell’economia, su ba-
si del tutto nuove».

Anche ad Atene, come nell’Ar-
gentina affamata dai piani di Me-
nem, a sera si fanno sentire i rumo-
ri di pentole vuole, il cacerolazo.
Anastasia Bouloukou, 25 anni, può
ritenersi fortunata: è riuscita a non
interrompere il suo praticantato co-
me avvocato, a 600 euro al mese, in
un’azienda di telecomunicazioni an-
che se da 25 avvocati ora sono rima-
sti in 15 e tra i suoi compagni di cor-
so, 16 sono emigrati all’estero e solo
5 continuano a lavorare ad Atene.
«Ci siamo mobilitati per orgoglio e
amor proprio, da noi si dice filòtimo,
un sentimento profondamente gre-
co. Dobbiamo tagliare le spese ecces-
sive, ma i pensionati e i lavoratori
non sono in grado di subire altri ta-
gli». ❖
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Sia il nord che il sud sono
stati devastati prima dalla
crisi alimentare del 2007
epoi dallo sconquasso
finanziario globale
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Non soloMaghreb
E l’Africa è una

«Cancellate l’accordo
con Ue e Fmi
Troppo pesanti i tagli»

Rivolte e guerre attirano i riflettori mediatici sulla parte settentrionalema
tutte le aree del continente sono sempre più economicamente integrate
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